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Chovanscina di Musorgskij
è uno dei titoli d’opera più atte-
si alla Scala (dal 27 febbraio). Fa
paura al solo pronunciarlo: il
«čina»finale sta per vigliacca-
ta/congiura dei principi Cho-
vanskij, desiderosi di potere e
contrari alle spinte innovatrici
di Pietro il Grande. Un affresco
grandioso della Russia di fine
Seicento curato da Mario Marto-
ne per la regia e Margherita Pal-
li per le scene.

Ma il leader massimo
dell’operazione è il direttore
d’orchestra Valerij Gergiev: in-
terprete madrelingua, nato a
Mosca (1953), cresciuto in Osse-
tia e da 31 anni alla guida del
teatro Mariinsky di San Pietro-
burgo. Che è il pilastro del siste-
ma-Gergiev, il quale ha creato
festival da un capo all’altro del-
la Russia, sorta di Mariinsky in
franchising. È ospite di orche-
stre di tutto il mondo, ha una
conduzione stabile a Monaco e
alla testa del Festival di Verbier.
Siede nelle giurie di competizio-
ni onde fiutare i talenti da pro-
muovere: Daniil Trifonov l’ha
lanciato lui, per esempio. E l’ul-
tima scoperta è la pianista undi-
cenne Alexandra Dovgan, la
sentiremo in maggio al Festival
di Brescia e Bergamo.

Gergiev è un prodigio d’im-
prenditorialità. Nel 1988 assun-
se la direzione stabile nonché
assoluta del Mariinsky, che da
allora non ha sovrintendente:
decide lui, su tutto. Ha evitato
che il teatro finisse tra i relitti
del crollo sovietico. Anni duri, i
Novanta, si navigava a vista nel-
la Russia della disgregazione so-
vietica. Gergiev decise di rima-
nere anche se «al Metropolitan
di New York, dove sono stato
per 11 anni il direttore principa-
le ospite, speravano che prima
o poi potessi dedicarmi in mo-
do totale a loro. Ma non era pos-
sibile: la mia casa è San Pietro-
burgo».

E così, lui, uomo Time, smal-
to internazionale, aggiunge con
naturalezza: «Mia mamma è lì».
Ma anche la moglie (rigorosa-
mente osseta), i figli e le insepa-
rabili sorelle. Alla Scala si fece
conoscere con un concerto alla
testa dell’Orchestra Filarmoni-
ca, che da allora dirige con rego-

larità. «Ricordo come se fosse ie-
ri, era il maggio 1990. Ero venu-
to a Milano con Rostropovich».
Chi assistette al concerto, e com-
prende la musica, riferisce di
una Quarta Sinfonia di Cajkov-
skij memorabile. Per la verità, la
critica non s’accorse del quel
giovanotto, concentrandosi sul-
la leggenda-Rostropovich.

E’ stato lui a dirigere l’ultima
Chovanscina scaligera, 21 anni
fa. «Credetemi: è uno dei melo-
drammi più interessanti che vi
siano. Lo sosteneva anche Abba-
do». Cosa ritroviamo della Rus-
sia di oggi? «La storia della Rus-
sia si ripete uguale ogni secolo.
Abbiamo sempre avuto tre tipo-
logie di zar: forti, come Pietro il
Grande, Caterina II e Ivan il Ter-

ribile. Quindi prudenti e infine
deboli. I Russi vogliono zar forti.
Del resto, non siamo piccoli co-
me Olanda, Svizzera o Lussem-
burgo: Paesi che attraversi in au-
to in un giorno. In Russia non
basterebbe neppur un anno per
percorrerla».

Per la verità, aggiunge, «spero
che in Europa, Russia, Asia e
Usa gli “zar” siano più prudenti.
Stiamo vivendo una fase perico-
losa. Dovremmo pensare di più
al futuro dei nostri figli».

Nell’agenda di Gergiev, gli
Usa sono sempre state determi-
nanti. A New York, per dire, ha
sede una Fondazione a soste-
gno del Mariinsky.

Ed ora? Quanto incidono gli
attriti fra i due Paesi sulla rete

russo-americana tessuta da Ger-
giev? «Noi continuiamo ad an-
dare negli Usa. Il Mariinsky ha
sempre un’incredibile acco-
glienza. Del resto, abbiamo una
grande orchestra, corpo di bal-
lo, cantanti: perché non do-
vremmo essere trattati diversa-
mente? La gente va forse alla
Carnegie Hall per sentir parlare
di Repubblicani e Democratici?
No. Vuole sentire musica. Vuo-
le una boccata d’ossigeno».

Gli Italiani nel cuore di Ger-
giev? Ricorda gli incontri con
Abbado, Chailly, Muti, Pollini. Il
pensiero va «alla cena con Stre-
hler: ore e ore a parlar di musi-
ca».

E chiarisce: «Da voi rappre-
sento la musica russa. Questa è
la mia missione. Però a San Pie-
troburgo porto tanta musica ita-
liana. Nel nostro repertorio ab-
biamo almeno 25 opere italia-
ne. Negli ultimi tre anni ho sco-
perto Simone Boccanegra, Ve-
spri siciliani e riscoperto Fal-
staff affrontandolo con giovani
cantanti. Lavorare con le ultime
generazioni offre nuovi spunti.
Dal 1988 ho visto alternarsi tre
generazioni di cantanti a San
Pietroburgo. Arrivai che Olga
Borodina era agli esordi, poi è
stata la volta della Netrebko,
quindi di Abdrazakov. Li ho co-
nosciuti che erano quasi bim-
bi».

TALENTO
Valerij Gergiev, nato

a Mosca nel 1953,
è considerato da anni

uno dei direttori
più famosi del mondo

Dal 27 febbraio dirigerà
alla Scala

UNA DELLE «BACCHETTE» PIÙ FAMOSE DEL MONDO

La missione di Gergiev:
«Dirigendo Musorgskij
vi spiego la musica russa»
Il maestro sarà alla Scala dal 27 febbraio
con «Chovanscina»: «Melodramma capolavoro»

LO SCAMBIO

A San
Pietroburgo
porto ogni
anno tanta
musica
italiana

Prima di entrare nella
leggenda, Jimi Hendrix, era
un umile strumentista. So-
no trascorsi 60 anni (20 feb-
braio 1959) da quando an-
cora sedicenne Jimi si ci-
mentò nella sua prima esibi-
zione nel seminterrato del
Temple De Hirsch Sinai, la
più grande sinagoga di Seat-
tle. Jimi suonò nel suo mo-
do selvaggio e, quando i ri-
flettori si posavano su di lui,
si esaltava sempre di più.
Ma gli spettatori, abituati ai
brani popolari suonati dagli
altri gruppi della serata, si
limitarono a fissare il giova-
ne Hendrix, che la fidanza-
ta ritrovò dietro la sinagoga
in lacrime: era stato licen-
ziato perchè il capo della
band lo ritenne semplice-
mente troppo «selvaggio».

Dopo aver pubblicato «I
tuoi particolari» con cui ha
partecipato alla sessantano-
vesima edizione del Festi-
val di Sanremo, Ultimo anti-
cipa un nuovo inedito con-
tenuto nel disco «Colpa del-
le favole», in uscita il prossi-
mo 5 aprile. Da venerdì 22
febbraio, infatti, sarà dispo-
nibile in digitale «Fateme
cantà» scritto e interpretato
dal giovane artista che, per
la prima volta nella sua car-
riera, presenta un brano in
dialetto romano, una canzo-
ne che rappresenta un ma-
nifesto del suo cantautora-
to. Inoltre, dopo il sold out
di tutte le date del tour, l'ar-
tista aggiunge due nuovi ap-
puntamenti live: il 25 aprile
a Vigevano e il 29 giugno a
Lignano Sabbiadoro.

IL NUOVO SINGOLO

Ultimo sceglie
il romanesco
«Fateme cantà»

I RICORDI

Arrivai
a Milano
nel 1990 con
Rostropovich
Le mie cene
con Strehler...

60 ANNI FA

Jimi Hendrix:
il debutto
fu un disastro


